


Cinquanta anni del 
Circolo Tennis Orbetello
“Scripta volant 
verba manent“

I pionieri del Circolo
Tennis Orbetello:
Enzo Salvati, Carlo Sgobbi,
Bruno Rollini e 
Waldemar Guerra.



Non è stata impresa facile Non è stata impresa facile ricostruire la storia del Circolo Tennis

Orbetello poiché trovandomi nella quasi totale assenza di materiale

scritto, tranne alcuni documenti rinvenuti da Gianni Addonisio e

Matteo Damiano, sono dovuto ricorrere solo alle parole e alla memo-

ria di alcuni di coloro che ne hanno vissuto tutte le vicende a parti-

re dagli albori. E così in un torrido pomeriggio di luglio, seduti al bar

nella piccola club house, si è dunque tentato di ricostruire i tempi e

i modi della nascita del Circolo Tennis. I miei interlocutori: Salvuccio

Salvucci, Gabriele Gabelli, Marcello Bongini e Stefano Troncarelli.

Quattro testimoni di questa piccola, grande storia di un Circolo che

nato dal nulla si è fatto un nome nel panorama del tennis nazionale

e internazionale.

L’ordine con cui ho citato i miei interlocutori non è certo casuale ma

rappresenta un ordine cronologico ben preciso. Salvuccio è la prei-

storia, Gabriele, Marcello e Gianni la storia, Stefano è il presente.

Nel ricostruire la storia del Circolo specie per quanto attiene ai primis-

simi anni ai quattro summenzionati debbo aggiungere l’avvocato

Vincenzo Salvati, uomo di sport e poi illuminato Presidente

dell’Azienda Autonoma di Soggiorno della Costa d’Argento che tanto

ha fatto per lo sport e in particolare per il Circolo Tennis. Salvati è

stato uno dei primi praticanti del tennis e depositario delle chiavi del

primo campo costruito a Orbetello.

Gli albori

Tutto nacque prima della Seconda Guerra là dove ora sorge il distribu-

tore dell’AGIP, appena fuori i Bastioni. Lì non c’era altro che un prato

dove si giocava a pallone e su quel prato il Comune decise di costruire

un campo in cemento.

La foto che riportiamo in apertura ci mostra Salvati assieme a un grup-

petto di primi aficionados con lo sfondo se pur sbiadito di quel campo.

Non vi è una data precisa di quando quella foto venne scattata ma si

può ipotizzare che risalga al 1937-38 visto che uno dei ragazzi in essa

ritratti, Carlo Sgobbi, si trasferì poi a Novara per giocare a calcio in serie

A nel Campionato del 1939.
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Si gioca a pallone là 
dove sorgerà il primo
campo da tennis.
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Il primo campo venne 
costruito di cemento e 
i pochi aficionados erano 
preda dei sagaci commenti 
degli operai con cui
condividevano un piccolo
casotto, usato come 
rimessa per gli attrezzi

Piero Nardulli in tenuta poco ortodossa in un plastico rovescio.



La rete veniva montata di volta in volta e una volta giocato riposta

accuratamente nel gabbiotto di cui il Salvati custodiva gelosamente le

chiavi. Certo i primi appassionati erano proprio dei pionieri autodidatti

e ben disposti a raccogliere i lazzi e gli sberleffi dei passanti.

Si può solo immaginare cosa potesse uscire fuori da questo connubio

tra il mondo operaio di allora e questa allegra brigata alle prese con

uno sport snob come il tennis. La frase più gentile con cui venivano

apostrofati era “a raccattabalzi “ o  “alla pala”.

Bisognerà attendere i primi anni del dopo Guerra, forse il 1947 per

veder comparire su quella piattaforma ben levigata e adattata a campo

da tennis le prime racchette incordate con il nylon delle canne da

pesca e una rozza rete ricavata dalle reti dei pescatori. Vi è ancora il pic-

colo casotto adoperato dagli operai ma ben presto sfruttato come

spogliatoio dai neofiti del tennis.

La Chitarpa

I primi aspiranti tennisti erano in tutto una quindicina e tra essi uno dei

più assidui era un certo Sileno Novelli che aveva una racchetta

Slazenger del 1916 con il piatto molto simile ad un trapezio. La racchet-

ta in questione stando al racconto di Salvucci esiste ancora e dovreb-

be essere ancora in possesso di un altro socio storico Piero Nardulli.

Proprio Nardulli coniò per quella magica racchetta il divertente nome

di  “chitarpa” .

Le sfide a colpi di chitarpa andarono avanti su quella piattaforma in

cemento sino al 1955 quando l’AGIP, la potente benzina italiana, farà

richiesta al Comune di costruire un area di servizio proprio in Via

Marconi, nell’area dove i nostri ardimentosi tennisti si davano batta-

glia.

Tennis e carte bollate

La nascita del Tennis Club non sarà un parto di breve durata ma

verrà contrassegnato da una lunga serie di scambi epistolari tra la

sede AGIP di Firenze e il Comune di Orbetello.

I primi atti di questo carteggio risalgono al maggio del 1954 dove
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Il Dr. Luigino Amadori in
coppia con Piero Nadulli.

La ditta Ferrario fornirà 
la terra del primo campo
del Circolo.
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l’AGIP farà richiesta al Comune
di installare una stazione di
servizio nell’area dove sorge 
il campo di cemento e 
in cambio si impegnerà 
a costruire il primo 
campo del CT Orbetello

Pietro Salvucci, il primo Presidente del Circolo, in azione.



era manifesta l’intenzione della compagnia petrolifera di istallare

quattro distributori e una stazione di servizio vicino all’ingresso del

Campo Sportivo proprio dove andava ad insistere il campo da ten-

nis e l’annesso casotto.

Lo sport e in particolare il tennis non deve essere stato l’ultimo dei

pensieri se in quella prima delibera datata 13 gennaio 1955 si legge

testualmente: “Dovendo rendere libero questo spiazzo, il Comune

perde il campo da tennis e deve assicurasi lo spostamento della

pompa del pozzo.

Nei riguardi del primo istituto, pur non ravvisando una sensibile ed

immediata utilità a restituirlo, ritiene opportuna riservarsi la facoltà a

pretendere l’eventuale ricostruzione per decisione futura a carico

dell’AGIP.

Tale facoltà dovrà essere esercitata entro cinque anni Comunque il

Comune metterà a disposizione il terreno su cui costruire il campo

da tennis e a costruzione avvenuta fissa un canone di affitto in 40

mila lire annue per 20 anni”.

Due anni dopo, in due delibere comunali rispettivamente dell’ 8

aprile e del 31 maggio del 1957 il Comune approva la sistemazione

degli impianti sportivi collocandoli in una area adiacente al Campo

Sportivo laddove esisteva una pista ciclistica andata in disuso.

In tali delibere si parla del campo da tennis in corso di costruzione

da parte dell’AGIP e di un campo di bocce.

Un campo a regola d’arte

La costruzione del primo campo del Circolo ha alle spalle tutta una

storia particolare.

È vero infatti che l’AGIP se ne prese carico ma è anche vero che non

potendo provvedere direttamente alla sua costruzione si affidò ad

una ditta di Grosseto che non avendo a sua volta esperienza nell’al-

lestimento di un campo da tennis si appoggiò ad un giocatore della

zona, Azelio Neri. Il Neri aveva una grossa ditta di costruzioni edili

della zona ma non solo.

Azelio durante la Guerra era stato prigioniero in India, proprio nel
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Gabriele Gabelli 
sul seggiolone.

Mauro Romolini 
al servizio.
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Il campo Polivalente adiacente al Circolo Tennis costruito nel 1958.

Mirio Solimeno, ottimo tennista 
e gran lavoratore.

Gabelli e Salvucci premiano Azelio Neri 
(in centro) in uno dei primi Tornei sociali.



paese dove è nato il tennis, e lì aveva appreso l’arte della costruzione

dei campi. Azelio Neri fu dunque l’artefice del primo campo del Circolo

e nella memoria di Gabriele Gabelli è ancora vivo il ricordo del moto-

carro con cui lui e il Neri andavano dai carbonai alla Marsiliana per rime-

diare le fascine di legna per il drenaggio del campo.

Mentre avanzavano i lavori sul campo, un primo nucleo di appassio-

nati si costituì spontaneamente in una associazione sportiva ed isti-

tuì come propria sede il negozio di Enzo Bastogi.

Questo primo nucleo di soci elesse come suo Presidente Pietro

Salvucci che oltre a essere un valido tennista godeva dell’innegabi-

le vantaggio di far parte del Consiglio Comunale.

6 agosto 1957

Fu una data storica, è infatti la data in cui il Consiglio Comunale

riunito deliberò di ricevere il campo in consegna, facendo salva l’a-

zione per il suo completamento, e di iscriverlo tra i beni di sua pro-

prietà. Nella stessa riunione il Consiglio decise di approvare la con-

venzione con il Circolo.

In base ad essa il Comune dava in formale ed effettiva consegna al

Prof. Pietro Salvucci il campo da tennis costruito in località

Falsebrache (Il nome deriva dai canali messi a difesa dei Bastioni) e

ne autorizzava l’uso da parte dei soci e non soci.

Tale concessione d’uso aveva una durata di sei mesi e da parte sua

il Circolo si impegnava a nominare un custode per garantire la

manutenzione del campo.

Il primo custode si chiamava Aldo Aldi detto “Baffo”.

In realtà gran parte dei soci collaborò per mantenere il campo sem-

pre a posto e in una delle prime riunioni Gabriele Gabelli venne

designato come segretario tesoriere.

Nella sua scatola da scarpe della Valsport affluiscono i primi soldi

per l’affitto dei campi e la prima corrispondenza. Il campo da tennis

però non fu l’unico impianto della zona perché nel 1958 venne

affiancato da una pista di pattinaggio poi trasformata in un impian-

to polivalente dove giocare a basket e a pallavolo.
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Un servizio di 
Piero Nardulli 
con lo sfondo 
dei bastioni.

Le prime medaglie 
ai vincitori del 
Torneo Sociale.
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La prima sede sociale era il
negozio di Enzo Bastogi dove
Gabriele Gabelli in qualità di
segretario-tesoriere custodiva 
la corrispondenza in 
una scatola da scarpe

1960: la triade 
Bastogi, Salvucci,
Tronchetti, animatori 
dei primi Tornei Sociali.



All’ombra del fico baniano

Una volta ultimato il campo il secondo pensiero di quel primo gruppo

di soci venne rivolto alla costruzione di un piccolo casotto che avesse

la parvenza di uno spogliatoio con tanto di doccia e riguardo alla doc-

cia si racconta che desse in egual misura acqua e scosse elettriche per-

ché i tubi a contatto con la faesite con cui era costruito il casotto origi-

navano questo fenomeno. Il nuovo campo per i soci venne accolto,

come tutte le novità, con incredibile entusiasmo e dopo anni trascorsi

a bollirsi i piedi sul cemento a tutti non parve vero poter effettuare la

classica scivolata. Le prime sfide sociali erano oggetto di discussioni

spesso polemiche e la tecnica dei vari contendenti era messa a nudo il

più delle volte con critiche feroci. Tutte queste discussioni avvenivano

sotto la frescura di un grande albero che Salvuccio Salvucci definì con

grande ironia “il fico baniano” di salgariana memoria. Il primo nucleo di

soci contava tra le sue fila sia tennisti dalla tecnica limitata ma sorretti

da una grande passione sia giocatori di un certo spessore. Gente come

Mauro Romolini, Armando Ercole, Pietro Salvucci se la cavavano. Un

altro buon elemento era Bruno Paffetti, il cui figlio Marco vincerà il

Torneo di Ferragosto nel 1983. Ottimo giocatore anche Salvuccio

Salvucci che aveva nel diritto il suo colpo migliore mentre una spanna

sopratutti si stagliavano Mirio Solimeno ed Enzo Bastogi. Proprio que-

st’ultimo rappresenterà una delle figure fondamentali nella storia del

CT Orbetello.

Enzo Bastogi, la pietra miliare

Nel 1960 Pietro Salvucci lasciò la presidenza del Circolo Tennis e dopo

un breve interregno di Evo Angelini fu quasi scontata l’elezione a

Presidente di Enzo Bastogi.

Enzo era stato uno dei primi a occuparsi di tennis quando ancora si

giocava sul campo in cemento, e lo faceva un po’ per suo diletto e un

po’ per la sua attività; aveva infatti un negozio in Corso Italia di articoli

di vario genere: cartoleria, libri, abbigliamento, articoli sportivi che spa-

ziavano dal tennis alla subacquea. Si era sempre interessato dello svi-

luppo del Circolo intrattenendo i rapporti con il Comune e poi aveva
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Enzo Bastogi,
buon giocatore 
e ottimo Presidente.

Enzo Bastogi premia 
Lello Petrossi,
recordman di successi 
nel Torneo di Ferragosto.
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Enzo Bastogi guidò il 
Circolo per più di un ventennio
dando vita ai primi Tornei 
e Campionati legando 
il Circolo alla città di Orbetello

Una splendita veduta del Campo Centrale intitolato a Enzo Bastogi.



sempre guardato avanti cercando di legare il tennis allo sviluppo turi-

stico della zona. Bastogi dette impulso in modo determinante alla atti-

vità sportiva del Circolo affiliando il Circolo alla Federazione nel 1958 in

modo da permettere la partecipazione ai Campionati. Nel 1959 si regi-

stra l’iscrizione ai Campionati Provinciali e poi seguirà l’organizzazione

del Torneo del Villeggiante destinato a diventare il Torneo di

Ferragosto, una classica a livello nazionale aperto ai terza categoria e ai

non classificati. Il suo carisma come dirigente si impose anche nei con-

fronti delle istituzioni. Nelle battaglie per ottenere la costruzione del

secondo campo e di uno spogliatoio che sostituisse il piccolo e angu-

sto casotto Bastogi era sempre in prima linea e non erano battaglie

facili per la mentalità di certi vecchi consiglieri che vedevano il tennis,

in quanto sport di èlite come fumo agli occhi. La sua tenacia proverbia-

le anche sul campo portò Bastogi ad ottenere tutte quelle migliorie

per il Circolo necessarie al suo sviluppo. Certo è che con le misere

quote sociali a stento si riusciva a mandare avanti il Circolo e dunque

la bravura di Enzo fu quella di trovare delle risorse aggiuntive e qualco-

sa ottenne dal Comune grazie a Pietro Salvucci e ad un sindaco di lar-

ghe vedute come Piero Wongher ma qualche sostegno più corposo

arrivò dalla Banca Toscana dove il Direttore Lotti, particolarmente vici-

no a Bastogi, fu molto sensibile alle vicende del Circolo. I contributi ser-

virono a dare una veste diversa al Circolo che gradualmente sarà in

grado di ampliare il numero dei soci e di sostenere il peso di una atti-

vità agonistica con la creazione di una Scuola Tennis.

Enzo Bastogi accompagnerà il Circolo in tutte le sue vicende sino al

1985 per poi riprenderne la guida per il biennio 1995-96. Alla sua morte

avvenuta nel 2005 il Circolo dedicherà alla sua memoria il nuovo

campo centrale oggi reso ancora più bello dalle nuove tribune.

I favolosi anni ‘60

Negli anni del boom economico del paese anche lo sport ed in parti-

colare il tennis avrà uno sviluppo incredibile. Le imprese a livello inter-

nazionale di Nicola Pietrangeli, vincitore per due volte a Parigi e semifi-

nalista a Wimbledon, una squadra di Coppa Davis in grado di tenere
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Gabelli (primo a sinistra)
all’Assemblea FIT 
assieme all’avv. Supino 
e a Gegè Schlatter.
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La divertente vignetta di Mauro Mittica.

La scuola Tennis nel 1967 del Maestro Nardulli.



testa ai mostri sacri australiani, saranno da traino al movimento anche

in una piccola realtà come Orbetello.

Nel 1962 verrà realizzato un secondo campo e l’anno successivo sarà

dato il via alla asta appalto per i lavori degli spogliatoi. La Scuola Tennis

muove i suoi primi passi con il Maestro Willy Lutterotti, un grande mae-

stro che in seguito ricoprirà ruoli di primo piano nei Centri federali di

Formia e Latina.

La Scuola e il Circolo vivono il loro momento magico durante la sta-

gione estiva quando agli abituali frequentatori si aggiungono i vil-

leggianti e i tanti romani che hanno casa nella zona. Uno di loro, un

bel ragazzo, ricco di famiglia, gioca un tennis armonico e bello da

vedere. Si chiama Gigi Tronchetti Provera. Gigi quasi ogni giorno si

sposta dalla vicina Ansedonia per giocare al Circolo e ben presto ne

diventa il numero uno.

La presenza di un giocatore di un certo livello come Gigi spinge il

Circolo a cimentarsi in qualche attività agonistica ufficiale.

I Campionati Provinciali e il Grand Prix Everest

Nel luglio del 1960 un gruppo di giocatori di Orbetello, decise di iscri-

versi ai Campionati Provinciali, un Torneo che coinvolgeva tutte le

migliori racchette della zona. Atleti provenienti da Follonica, Grosseto,

Casteldelpiano e Massa Marittima convennero sui campi del Tennis

Poggio a Massa Marittima per dar vita a questi Campionati che sanciro-

no il trionfo dei rappresentati del CT Orbetello. Gigi Tronchetti che

doveva riscattare la sconfitta patita l’anno prima da Bisogni fu il matta-

tore di questi Campionati andando a segno sia in singolare che in dop-

pio in coppia con Bastogi. Ringrazio a Gigi che ha conservato gelosa-

mente memoria dei suoi trionfi per i colori di Orbetello.

Ecco di seguito riportate le cronache dell’epoca di quei Campionati

tratte dai quotidiani locali.
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Le premiazioni 
della Scuola Tennis.
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I primi corsi estivi della SAT nel 1959.

Nel 1958 il Circolo Tennis
Orbetello si affilia alla
Federazione e nel 1961 
Gabelli viene invitato
all’Assemblea Nazionale 
di Torino
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da “Il Tirreno”
26 luglio 1960
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da “Il Tirreno”
22 settembre 1960
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da “Il Rocchio”
1965



50

45

da “Il Rocchio”
1962

CRONACA DI ORBETELLO



È L’ANNO CHE PRECEDE

L’AVVENTO DEL TENNIS OPEN

ED È DUNQUE UN ANNO

FONDAMENTALE PER CAPIRE

COME SI ARRIVÒ FINALMENTE

A VINCERE LA GRANDE

IPOCRISIA CHE AVEVA

PRIVATO PER TANTI ANNI 

I PIÙ IMPORTANTI TORNEI 

DEL MONDO DI UNA SERIE 

DI GIOCATORI CHE

AVREBBERO POTUTO

SCRIVERE LA STORIA 

DEL TENNIS E CHE INVECE

FURONO RELEGATI IN 

UN MONDO TUTTO LORO
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Costretti spesso a giocare in località sperdute dei cinque continenti per

tanti dollari ma privati di platee di ben altre dimensioni. Proprio nel 1967

inizierà tuttavia a sgretolarsi lentamente questa barriera tra i giocatori co-

siddetti “amateurs” e i “pros” vale a dire dilettanti e professionisti, perché sa-

ranno proprio i giocatori a prendere coscienza dei loro diritti. Tuttavia biso-

gnerà attendere il 1973 per vedere la nascita di una vera e propria associa-

zione, la famosa ATP. Nel marzo del 1967 a New York a pochi isolati di distan-

za i cosìdetti dilettanti Newcombe ed Ashe giocano la finale del Vanderbilt

Indoors mentre alla Armory Arenas Rod Laver vince una sfida entusiasman-

te contro Pancho Gonzalez. In Europa la stagione sul rosso si apre con tut-

ta una serie di tornei di avvicinamento agli Internazionali. Non vi erano

monte premi ma piccoli rimborsi spese. I tornei di Palermo, Catania, Reggio

Calabria e Napoli vedono in campo gli australiani Mulligan e Bowrey, i no-

stri Pietrangeli, Merlo, Tacchini e Palmieri e poi gli slavi Pilic e Jovanovic, il

russo Metreveli e il giovane cecoslovacco Kodes. Il 15 maggio scattano gli

Internazionali al Foro Italico e il successo spetta all’uomo degli anni dispa-

ri, Martin Mulligan. L’australiano poi naturalizzato italiano chiude il suo ma-

gico tris dopo le vittorie ottenute nel 1963 e 1965. In finale la sua regolari-

tà avrà ragione sulla maggior potenza di gioco del connazionale Tony Ro-

che. Si fà notare in quella edizione la quasi totale assenza dei giocatori ame-

ricani che già allora vedevano la terra rossa come il fumo agli occhi. L’uni-

ca giocatrice americana di un certo rilievo è Rosemary Casals. Posta in ora-

rio alle 9 di mattina l’americana rimarrà a dormire e verrà screcciata a bene-

ficio della fiorentina Alessandra Gobbò. La Casals si rifarà vincendo il dop-

pio assieme alla Turner nonostante i pallonetti stratosferici di Lea Pericoli e

Silvana Lazzarino. Il nostro numero uno è Nicola Pietrangeli che dovrà ar-

rendersi a Roche in semifinale. Per Nicola non sarà una stagione delle più

felici .Sconfitto dal polacco Gasiorek a Parigi, dall’australiano Crealy a Wim-

bledon e in Coppa Davis a Napoli dai brasiliani Koch e Mandarino. La Fede-

razione Italiana correrà allora ai ripari provando ad assoldare Mulligan in vir-

tù di lontane parentele innescando una serie di polemiche a non finire. Nel

panorama internazionale il 14 dicembre 1967 fu una data storica. La Fede-

razione inglese prense l’ardua decisone di aprire i suoi tornei ai professio-

nisti provocando un vero terremoto ma aprendo finalmente la strada al-

l’avvento del tennis open.


